
" CULTURA E SPETTACOLI 

La Voznesenskaja parla della sua riscrittura del «Decamerone» 

Dieci piccole donne sovietiche 
La scrittrice russa Juhja Voznesenskaja che dal 1980 
vive in esilio a Monaco di Baviera ha riscritto e adat 
tato per la scena 1 opera di Boccaccio che verrà 
messa in scena al Teatro Verdi di Milano da Donatel­
la Massimilla dieci donne sovietiche, in un reparto 
maternità, si raccontano le rispettive espenenze di vi­
ta Ne vengono fuori cento novelle sulla vita quotidia­
na in URSS un vero ritratto umano del paese 

GIOVANNA SPENDEL 

WM Una bellissima occasione 
per conoscere la scrittrice rus 
sa Julìja Voznesenskaia fino 
ra avvolta dal mistero non tan 
lo per la sua opera ÌÌDecame 
rane dette donne pubblicata 
I anno scorso dalla casa ediin 
ce Rizzoli quanto per le po­
che notizie trapelate su di lei 
ci viene offerta dati adatta 
mento e dalla riscrittura per la 
scena di questo romanzo da 
parte della giovane regista Do­
natella Massimilla aia cono­
sciuta per altri allestimenti 
che verrà presentato nei pros 
simi giorni al Teatro Verdi di 
Milano 

Julija Voznesenskaja che 
ha pausato un anno in prigio­
ne e due al confino (a Irkustk 
dove nel) Ottocento sono stati 
esiliali anche i decabristi) vi 
ve dal 1980 a Monaco di Ba 
viera un altro luogo di esilio a 
cu) è stata costretta dove si è 
ambientata piuttosto bene 
mantenendo una sua grande 
dignità di intellettuale russa e 
dì donna scrittrice 

Julija Voznesenskaja pren 
de a prestito dal capolavoro di 
Boccaccio sia I occasione che 
il modello dieci donne sovie 
tìche costrette a causa di una auarantena a prolungare la 

egenza nel reparto maternità 
di un ospedale di Leningrado 
si raccontano per dieci sere le 
rispettive esperienze dj vita 
secondo tematiche di volta in 
volta concordale (amorì, vio­
lenze soldi fortuna carogne-
rie ecc ) Ne vengono fuori 
cento «novelle» di vana lun 
ghezza e qualità che costituì 
scono interessanti e anche at­
tendibili testimonianze su una 
quotidianità sovietica troppo 
spesso schermata dal trionfali­
smo del decenni passati Tut 
tflvia non sempre la condizio­
ne della donna sovietica vista 
dalla Voznesenskaia è cosi 

brutta ci sono certamente le 
situazioni in cui giovani aspi 
ranti atlete devono subire per 
far camera le pesanti attenzio­
ni dei loro «maestri* o gli in 
credibili espedienti delle gio­
vani coppie in coabitatone 
forzata per conquistarsi un 
minimo di intimità ma ci so­
no anche situazioni più gaie e 
liete come quelle presentate 
dalle storie della decima e ul 
tima giornata (sulla felicità) e 
m particolare dalla vicenda di 
vertente e sottilmente ironica 
di Maria Portunella che con 
elude il libro 

Julija è naturalmente con 
tenta delta messa in scena del 
suo libro come del resto è fie 
ra delie moltissime traduzioni 
che ha avuto il suo Decanterò 
ne In van paesi del mondo Le 
edizioni nordiche hanno la 
copertina più disinibita e fan 
(asiosa Julija stranamente 
per una russa non dice il suo 
patronimico è nata a Lenin 
grado net 1940 dove ha fre 
quentato ma non finito 1 Isti 
luto Teatrale m seguito ha fai 
to la maestra di scuola un 
mestiere che I ha portata a gì 
rare per molte parti dell Unio­
ne Sovietica Dal 1968 Julija 
comincia a partecipare a ini 
native di cultura alternativa 
che naturalmente le procura 
rono guai seri con la giustizia 
sovietica prigione ed esilio 

Perché ha pensato proprio 
ai •Decameron» temendo 
Il suo libro sulle donne? 

Si tratta di un caso veramente 
fortunato- quando ormai mi 
trovavo sull aereo senza valige 
o oggetti cari e avevo appog 
giato sul petto solo un enorme 
mazzo di fiori mi venne spon 
taneo di pensare che ormai la 
mia vita era Unita non avrei 
più scritto una riga noi) volevo 
diventare una scrittrice per il 

samizdat II m o caso suscitò 
un notevole nteresse poi t co 
ci furono degl incontri cord ali 
e intensi con vari gruppi Ciò 
che mi meravigliò p u d ogni 
altra cosa era 1 assoluta non 
conoscenza della vita russa da 
parte dell Occidente che ha di 
mostrato tanta partecipazione 
al nostro desi no cosi ho deci 
so di scrivere un libro sulla no­
stra Mia quotidiana e m parti 
colare sulla vita delle nostre 
donne Ci sono molti scntton 
di alto livello letterario e teon 
co ma nessuno di loro descn 
velavitasemplrceebanale ho 
assunto io questo compito che 
mi ha dato anche la possibilità 
di trasformarmi in una sentiri 
ce europea che senve in russo 
della Russia 

Non crede, Juliin, che con 
questo libro lei na distrutto 
1 ideale della donna russa 
che conosciamo attraverso 
le opere di un Puikin, un 
Turgenev, un Tolstoj? 

No assolutamente no La don 
na russa che ha vissuto i set 
tant anni di terrore bolscevico 
non ha perduto proprio niente 
Pers no la spia Valentina un 
personaggio del mio racconto 
non riesce a perdere la sua di 
gnità di donna In generale 
penso che è molto più difficile 
distruggere la donna dell uo­
mo la donna ha un altro patri 
monio genetico un altra con 
formazione spirituale addirti 
tura riesce a s\iluppare le sue 
•virtù» in una s tuaz one di cri 
si se non fosse per la donna 
del popolo russo sarebbe ri 
ma5to ben poco ciò che e e di 
meglio dei popolo lo traman 
da Fa donna è lei la conserva 
tnce del patnmomo genetico 
più prezioso della Russia Di 
conseguenza le mie eroine 
non distruggono per niente 11 
deate ottocentesco della don 
na russa anzi l ampliano e I a 
dattano a situazioni estrema 
mente negative 

D «Decamerone» è tuttavia 
un'opera dove l'amore è II 
sentimento prevalente, 
mentre nel suo «Decame 
ron» 11 sentimento passa In 
seconda linea. 

La donna russa oserei affer 
mare è meno coinvolta nell a 
more come esperienza fisica 
vive di più dei sentimenti che 
includono 1 amore e contem 

Julija Voznesenskaja e a sinistra, 
una scena dello spettacolo 

Primo amore solo a parole 
11 Decamerone delle donne 
dal romanzo di Julija Voznesenskaja regia e 
drammaturgia di Donatella Massimilla scene di 
Ben Moolhuyesen costumi di Annet Soumilas 
interpreti Claudia Lawrence Annig Raimondi 
Patrizia Belheni Olga Vinyalis Martori Patrizia 
Laura Patrizia Cipnam 
Milano Teatro verdi 

ami In scena sei donne una scnttnee pronta a 
partire per I esilio e i suoi fantasmi In cui realtà 
e fantasia si confondono Sei ntratti di donna 
russa del suo rapporto con 1 amore narrato in 
racconti la cui idea è si rubata al Decamerone 
del Boccaccio come da titolo ma anche alle 
Mille e una n^e 

Nello spettacolo che Donatella Massimilla 
(esordiente nella regia) ha messo in scena 
con rara sensibilità riscontrabile anche nel 
progetto drammaturgico che ha avuto la se­
gnalazione del Premio Scenano di quest anno, 
più che le donne - una regista di teatro un o~ 
peraia dei cantieri navali una vagabonda 
un attivista di partito una dissidente - ognuna 
con la sua personalità e il suo carattere il vero 
protagonista è 1 amore 

Questo amore ha un frutto un figlio Per 

questo le protagoniste si trovano nel reparto 
maternità di una clinica costrette a una degen 
za più lunga sotto osservazione a causa di 
un epidemia Ed è qui che la scnttnee trasfor 
matasi in infermiera ha modo di raccogliere il 
loro rivelarsi attraverso I affabulazione come 
confessione di fragilità e di insicurezza che a 
poco a poco si mostra 

L impressione è che più che un ritratto della 
donna russa venga fuori I immagine di un 
mondo femminile indagato nelle sue pieghe 
più profonde nella scansione sotulineata dalle 
musiche popolan eseguite dal vivo dall unico 
uomo in scena nel ruolo di un cantastorie mu 
to E la chiave ingenuamente coinvolgente del 
la musica si conserva nell impianto scenico 
che vede nel mezzo del palcoscenico ergersi 
una piccola cosa smontabile da vivere su pia 
ni diversi che nasconde e rivela letti e e suppel­
lettili abitata dalla scnttnee infermiera (una 
sensibile Claudia Lawrence) come un luogo 
della mente Tra le altre interpreti spiccano la 
vagabonda rudemente tenera di Patrizia Cipna 
m la dirigente di partito tutta d un pezzo ma 
colma di ironia di Patrizia Laura la Emma regi 
sta teatrale di Annig Raimondi 

UMGG 

poraneamente la responsabili 
tà per il soggetto amato ma 
siccome la vita rimane talmen 
te complessa talmente diffici 
le la donna russa vive I amore 
non come gioia o soddisfazio 
ne fisica ma piuttosto come 
sofferenza II piacere senti 
mentale cosi diffuso nella (et 
teratura occidentale non può 
esistere in una società dove la 
sofferenza ha influito come fat 
(ore degenerativo 

Pensa di cambiare lingua o 
vuole continuare * scrivere 
In russo? 

Penso di scrivere sempre e so­
lo in russo non per motivi di 
particolare attaccamento a 
quella lingua ma per una co­
noscenza limitata di altre non 
ho potuto viaggiare e per seri 
vere in un altra lingua bisogna 
crescere con essa in questo 
momento mi interessa solo di 
mantenere la mia lingua e non 
impararne un altra e poi ci so 
no sempre dei buoni tradutto-
n Del resto nell Unione Sovic 
tica è comparso uno sciame di 
scrittrici a cominciare dalla Ba 
ranskaja PetruSevskajia Toka 
reva T Tolitaja si tratta di un 
fenomeno nuovo e che nasce 
dalla decisione delle scrittrici 
di rimanere donne anche in 
letteratura e non imitare gli uo­
mini di scrivere delle donne in 
modo femminile anche se io 
forse appartengo alla seconda 
categona cioè descrivo la 
donna in modo maschile La 
donna ha un approccio diver 
so alla scnttura riesce a descn 
vere i sentimenti in modo più 
sottile ha un legame con la 
natura più profondo ed è I uni 
ca che nesca a parlare ancora 
con la dimensione metafisica. 

Un sorriso cordiale e emg 
malico mi accompagna alla 
porta 

Primefìlm. Il nuovo Jodorowsky 

Sangue 
e 

MICHELE ANSELMI 

Santa sangre 
Regia Alejandro Jodorowsky 
Sceneggiatura Alejandro Jo­
dorowsky Roberto Leoni 
Claudio Argento Interpreti 
Axel Jodorowsky Guy Stock 
well Bianca Guerra Thelma 
Tixou Adan Jodorowsky Fo­
tografia Daniele Nannuzzi Ita 
lia 1989 
Roma Admlral, Paris 

ami Ricordate i cineclub degli 
anni Settanta7 Arrabat e Jodo­
rowsky non mancavano mai 
il primo con Andrò come un 
cavallo pazzo il secondo con 
La montagna sacra Con loro 
il surrealismo si tingeva di bar 
baro e di mistico il sesso si 
spogliava d ogni orpello eroli 
co ma in compenso la pratica 
canmbalica trovava vanaziom 
sentimentali Si andava a ve 
dere quei due film con un mi 
sto di morbosità e di ribrezzo 
soprattutto Jodorowsky di cui 
qualcuno conosceva lo stram 
bo western El Topo era consi 
derato un maestro de) cinema 
del) eccesso Eccesso di san 
gLe di liquidi di sperma ma 
anche di «messaggi» al mon 
do 

Diciassette anni dopo (in 
tutto questo tempo si è occu 
palo di fumetti e di una scuota 
di psicanalisi fondala sullo 
studio dei «tarocchi») il ci 
neasta cileno toma alla nballa 
con un film girato a Città del 
Messico ma prodotto dall ita 
liano Claudio Argento fratello 
di Dario Titolo Santa sangre 
dove sangre - tanto per cam­
biare - sta per sangue Gli in­
gredienti ci sono tutti, eppure 
il miracolo non si compie 
Forse Jodorowsky è invecchia­
to o magari fatica un pò ad 
adeguare il personalissimo sti­
le vistonano-nbuoante alle 
nuove esigenze del mercato II 
suo mondo di «Ireaks» e di 
scorticati vivi resta II inerte e 
in platea la gente guarda I o* 
rologio 

Santa sangre è la stona (pa­
re davvero accaduta) di un 

complesso edipico risolto piut 
tosto curiosamente Siamo a 
Città del Messico dove il pie 
coloFentx mago e illusionista 
lavora vestito da Mandrake nel 
circo gestito dai genilon II pa 
dre è un lanciatore di coltelli 
vanitoso e donnaiolo col mito 
del West la madre è una tra 
pezista che ha dedicato se 
stessa al culto di una vergine 
brutalmente seviziata da due 
uomini (le tagliarono le brac 
eia) Famiglia bislacca anzi 
chenò E infatti una notte 'a 
donna scoprendo il marito a 
letto con una donnona tatuata 
k> evira con I acido solforico 
lui pnma di sgozzarsi si vendi 
ca trinciando di netto le brac­
cia alla moglie Anni dopa 
(Femx nel frattempo era Unito 
in manicomio dove faceva 
1 uccello) i due si remeontra 
no è una specie di riunione 
corporale che diventa anche 
fusione psicologica lui «pre­
sta» le sue mani alla madre ne­
gli spettacoli di varietà e nella 
vita e ne riceve in cambio una 
cicca furia assassina Doman 
da riuscirà a sottrarsi il ro­
mantico Fcmx (da bambino 
amò una sordomuta di cui per­
se le tracce), a quella morsa 
nefasta7 

Immerso in una Città del 
Messico che sembra un girone 
dell Inferno (neo-selvaggi af­
famati di spazzatura prostitute 
mostruose balordi che si stac­
cano le orecchie da soli ) 
Santa sangrvt un campionario 
degli orrori che ambisce alla 
metafora non si capisce bene 
di cosa, ma la pretesa simboli­
ca e forte Tra una citazione da 
L'uomo invisibile e uno spo­
gliarello da avanspettacolo al 
suono di Besame mucho, Jodo­
rowsky compone un fragoroso 
melodramma dell amore im­
possibile che lascia annoiati 
più che perplessi gli attori, co­
munque lo assecondano vo­
lentieri soprattutto itigli Axel e 
Adan (Fenix da grande e da 
piccolo) ai quali auguriamo 
soltanto di non avere una ma­
dre cosi gelosa. 

Il maestro incontra i giornalisti e i loggionisti della Scala 

Muti «I Vespri in diretta tv? 
Sì, ma niente mondanità» 

Non so voi, ma io bevo Aperol 

• i Si bri la direna televisiva 
del Vespri siciliani che a San 
l'Ambrogio Inaugurano la 
Scala? Sulle locandine è già 
scrino a chiare lettere che si 
farà e andrà in onda su Rai 
due ma il maestro Riccardo 
Muti precisa al giornalisti 
•Forse» Tutto dipende dice il 

! maestro, da certe condizioni 
che lui ha posto alla Rai d'ac-

< cordo con il sovraintendente 
Catto Maria Badini «Pretendo 
un minimo di serietà, non so­
lo nella npresa dello spettaco­
lo, ma anche negli Intervalli 
Vorrei «he si dedicasse il mi 

I nimo spazio ai vestiti di TIZIO 
I Caio o Sempronio Vorrei che 

i Vespri non (ossero solo un 
pretesto per sollecitare I pro­
tagonismi di alcuni che sulla 
musica hanno poco da din» 
Più chiaro di cosi Muli per il 7 
dicembre scaligero vuole dav­
vero cambiare musica niente 
più esibizioni di volgarità 
niente più telecamere a tener 

i bordone ai presenzialisti di 
. una mondanità e un pò Ini 
• stra tuìto questo per «dare 

spazio al lascino autentico 
della serata «Non voglio fare 
Catone II Censore - continua 
- ma vorrei un pò di rispetto 
per chi lavora In questo teatro 
Per noi 11 7 dicembre non è 
una festa mondana noi vivia­
mo una particolare tensione 
I attesa di una verifica la pn 

! ma e la più importante della 
stagione ed è questo che tutto 
il pubblico Italiano ha il diritto 
divedere Non sapete quante 
avvilente sentirsi dietro la 
schiena una platea inerme e 
inerte» 

Per ora comunque Muti non 
pare awililo per niente questi 
Vespn lo entusiasmano le prò 
ve con i cantanti Chris Memtt, 
Giorgio Zancanaro e Chetyl 
Studer procedono bene ePaa 
ta Burchuladze ammalato e 
stato gii sostituto da Furlane! 
to È un opera particolare che 
nella sua stona ha collezionato 
anche qualche detrattore -È 
certamente molto complessa, 
scontrosa, e per apprezzarla 
bisogna conoscerla profonda 
mente, richiede un pubblico 
attivo, perche le linee melodi 
che sono Insolite bisogna av­
vertire tutte le incredibili novi 

«La diretta del 7 dicembre si farà solo se lo spazio 
dedicato alle toilelles e alla mondanità sarà ridotto 
al mìnimo» parola di Riccardo Muti, che len ha 
parlato a lungo dei suoi Vespri siciliani in versione 
integrate che inaugureranno la Scala a Sant'Am­
brogio Un'opera complessa e «avanzata» di cui ti 
direttore musicale del teatro ha discusso in serata 
anche con i loggionisti 

PAOLA RIZZI 

Riccardo Muti dirigerà < I vespri siciliani» 

ta le arditezze che la partitura 
contiene La scnttura dell or 
chestra èfortemente sinfonica 
e è una ricerca armonica mol 
to avanzata» 

I Vespn sono stati spesso 
sottoposti a tagli mentre alla 
Scala verrà data nella versione 
integrale di circa quattro ore 

•I ricorsi ai tagli erano dovuti 
anche alle difficoltà vocali per 
i cantanti è un autentico tour 
de force tessiture molto alte 
unite alla drammaticità tipica 
mente verdiana Ma so diedi 
zioni in cui è stato tagliato an 
che il balletto Essendocostmi 
ta come un grand opera, In 
omaggio al pubblico parigino 

per il quale Verdi la scnsse to­
gliere il balletto è un errore sti 
listico Nel terzo atto che è il 
più perfetto eliminare il ballo 
significa cancellare una delle 
più belle pagine musicali di 
Verdi che nulla hanno da invi 
dare ai balletti di Ciaikovsk> È 
una musica molto difficile per 
gli eseculon perché pensata 
espressamente per gli otche 
strali parigini degli autentici 
virtuosi» 

L opera si intitola Vespri sta 
tiani anche se si respira aria di 
Risorgimento 

•Solo alla fine e è ui. mo­
mento autenticamente patriot 
beo per il resto gli elementi 
fondamentali sono altn (amo­

re contrastato del padre il go­
vernatore francese Montone 
per il figlio Aingo giovane sici­
liano La problematica figura 
del padre 6 centrale in Verdi, 
al contrario della madre prati­
camente inesistente E si tratta 
sempre di una paternità dittici 
le, probabilmente per ragioni 
autobiografiche Uno dei mo­
menti più alti dell opera coin 
cide con il momento in cui Ar 
rigo pronuncia per la pnma 
volta la parola padre» 

Ma vista la complessità dei 
Vespri le sottigliezze musicali, 
il pubblico scaligero secondo 
lei è pronto ad apprezzarla? 

•Ognuno è responsabile del 
pubblico che ha Un direttore 
che sta molti anni in un teatro 
ut qualche modo educa alla-
scolto il suo pubblico, anche 
facendo delle scelte non scon 
tate o non facili Che piaccia o 
non piaccia un opera deve es­
sere sempre un fatto culturale 
È un errore che per molti anni 
alla Scala non si sia latta la tn 
logia verdiana Nel 1990 fare 
mo Trainata e certo non sarà 
quella della Callas ma sarà 
quella del 1990 Non si può 
bloccare la stona dell interpre 
fazione per paura dei confron 
ti Ancheùgrandoperaèpoco 
eseguito e il pubblico farà fati 
ca a riconoscere Verdi ma 
I importante è che compren 
da» E il Pergolesi che dingerà 
subito dopoi Vespri* 

•Rientra nello stesso discor 
so delle scelte non scontate 
Lo frate nnamorato di Pergole 
si è un autentico azzardo la 
Scala è troppo grande ci sono 
problemi acustici Ma serve 
per capire quanto Mozart deb­
ba alla scuola musicale napo­
letana Mi piacerebbe che il 
pubblico potesse assistere alle 
piove aprire il teatro alla gente 
perché capisca e si avvicini di 
più a) nostro lavoro anche di 
ricerca filologica ma per ora 
non è possibile per ragioni 
pratiche» 

Un primo passo nella dire­
zione del teatro 'aperto» Muti 
1 ha comunque fatto ieri sera 
incontrando nel loro temtono 
la piccionaia i loggionisti per 
parlare della sua idea dei Ve­
spri e della sua idea del teatro 
musicale 
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